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C entoquattro aziende agrumi-
cole tra cui le più importanti 
op del settore, cinque Con-
sorzi di tutela (Arancia Ros-

sa, Arancia Bionda di Ribera, Limone 
Interdonato di Messina, Limone di Si-
racusa e Mandarino di Ciaculli), l’As-
sociazione Limone dell’Etna e 34 tra 
associazioni di categoria, Amministra-
zioni locali, enti di ricerca e operato-
ri del turismo relazionale: è questa la 
nutrita compagine dei sottoscrittori 
del patto che ha dato vita al «Distretto 
produttivo agrumi di Sicilia», versione 
più completa e aggiornata dell’ex Di-
stretto dell’Arancia Rossa.

Scopo dell’organismo, riconosciuto 
uffi cialmente dalla Regione Siciliana, 
è quello di valorizzare tutte le tipolo-
gie di agrumi prodotti nell’Isola e di 
elaborare e condividere strategie co-
muni a sostegno dell’intero comparto 
in termini di produzione, commercia-
lizzazione e distribuzione sia in Italia 
sia all’estero: in poche parole «fare si-
stema».

Alla guida del Distretto c’è Federica 
Argentati, agronomo con un notevole 
bagaglio di esperienze nel campo della 
cooperazione e dei progetti di fi liera. 
Con lei facciamo il punto su un settore 
che, nonostante le numerose eccellen-
ze, non riesce ad affrancarsi defi niti-

vamente da una crisi divenuta ormai 
ciclica e causata, per larga parte, da 
fattori di ordine strutturale.

Come definirebbe la campagna 
agrumicola 2015-2016 giunta ormai 
alle battute fi nali?

Tra le più complesse degli ultimi an-
ni e soprattutto per le arance. Un’an-
nata caratterizzata dal clima anoma-
lo, fi topatie, condizioni economiche e 
decisioni politiche sfavorevoli, come 
l’embargo nei confronti della Russia, 
costi di fi liera eccessivi se paragonati 
a quelli dei Paesi terzi emergenti, ele-
vate quantità di prodotto di pezzatura 
medio-piccola, ritardo nella pigmenta-
zione per le varietà a polpa rossa, dif-
fi coltà di conferimento alle industrie 
agrumarie e mancata defi nizione di 
un accordo di fi liera per il trasformato. 

Una campagna decisamente diffi -
cile, ma non per tutti. Ci sono infatti 
aziende che hanno lavorato, e anche 

Al Distretto produttivo 
agrumi di Sicilia, 
presieduto 
da Federica Argentati, 
è affi data «l’impresa» 
di elaborare strategie 
condivise da tutta 
la fi liera

bene. Per questa ragione occorre fare 
un’analisi dettagliata e seria per dare 
il giusto peso alle singole criticità e af-
frontarle in modo defi nitivo. 

Lo sfavorevole andamento climati-
co ha determinato un consistente au-
mento dei prodotti di piccolo calibro, 
poco apprezzati dal mercato del fre-
sco. Com’è intervenuto il Distretto per 
questo fenomeno che ormai, anche a 
causa dei cambiamenti climatici, deve 
essere considerato fi siologico?

Ha ripetutamente sollecitato gli or-
gani di governo regionale, la gdo e la 
fi liera a «giocare in contrattacco» attra-
verso la predisposizione di campagne 
di comunicazione mirate per cercare di 
spiegare ai consumatori che il calibro 
non è sinonimo di qualità. Un’arancia 

Superfi cie: oltre 90.000 ettari così 
ripartiti:
● 60.000 ettari arance;
● 25.000 ettari limoni;
● 5.000 ettari clementine;
● 5.000 ettari mandarini e varietà 
diverse.

Le province con la più alta den-
sità di agrumi:
● Catania 40.000 ettari;
● Siracusa 28.000 ettari;
● Messina 10.000 ettari.
Fatturato globale generato dal set-
tore: 2,6 miliardi di euro.
Lavoro: 580.000 addetti alla pro-
duzione e alle altre fasi di lavora-
zione, trasformazione e commer-
cializzazione. •

L’AGRUMICOLTURA 
SICILIANA IN CIFRE

Federica Argentati, presidente 
del Distretto produttivo agrumi 
di Sicilia
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può essere buona lo stesso anche se 
più piccola. Questo messaggio è stato 
lanciato anche in occasione della no-
stra partecipazione a Expo2015, dove 
il contatto con il consumatore italiano 
e straniero è stato molto forte, diretto 
e decisamente positivo. 

Il Distretto ha poi cercato di contri-
buire alla defi nizione di un accordo 
di fi liera tra produzione e industria, 
obiettivo sostenuto dall’Amministra-
zione regionale e dalla componente 
agricola, e al quale si lavora ormai da 
diversi anni. La realizzazione di que-
ste due iniziative avrebbe certamente 
spinto i consumi del fresco e del pro-
dotto trasformato. Il comparto agrumi, 
non essendo ancora suffi cientemente 
unito, non riesce a essere, nel comples-
so, abbastanza incisivo. Questa carat-
teristica la si riscontra anche nei nostri 
principali interlocutori, e in particola-
re nella classe politica siciliana, dove 
la mancanza di coesione fa sì che non 
si riescano a determinare e imporre 
strategie nazionali per questo impor-
tante settore.

Mettere insieme soggetti con inte-
ressi economici diversi, se non con-
trastanti, può essere considerata per 
molti versi un’impresa titanica. Cosa 
manca agli attori del Distretto pro-
duttivo agrumi di Sicilia per far sì che 
questo organismo diventi una vera 
«oasi di pace»?

La scarsa indole aggregativa «sicu-
la» ha bisogno di un concreto incorag-
giamento dall’alto. A oltre dieci anni 
dall’emanazione del decreto regiona-
le di riconoscimento dei Distretti, la 
Regione Siciliana non ha risposto alle 
pressanti richieste di accesso di questo 
organismo ai fondi comunitari. 

Mentre si continua a discutere se la 
fi liera distrettuale dell’agroalimentare 
debba essere di competenza dell’Asses-
sorato all’agricoltura piuttosto che di 
quello alle attività produttive, anche 
in questa nuova tornata di program-
mazione dei fondi comunitari la paro-
la «Distretti» non è stata inserita tra i 
benefi ciari. 

Con questi esempi come pensare che 
le imprese possano essere incoraggiate 
ad andare nella direzione dell’aggrega-
zione? Pensiamo solo a quanto sarebbe 
utile agli agrumi, così come alle altre 
produzioni di eccellenza, avere un’uni-
ca strategia condivisa dalla base e so-
stenuta a livello regionale. Il Distretto 
non deve essere un’oasi di pace perché 
non è un’utopia, ma un luogo di con-
certazione tra gente disposta a met-

tere in pratica quello che nei contesti 
pubblici generalmente sostiene, «fare 
sistema per andare avanti».

Contro la tristeza, il pericoloso vi-
rus che sta distruggendo migliaia di 
ettari di agrumi siciliani, la risposta 
delle istituzioni pubbliche è adeguata?

È un fl agello di cui si parla da anni, 
ma affrontato con lentezza e approssi-
mazione. I dati sono abbastanza allar-
manti: circa 30.000 ettari di agrumeti 
risultano colpiti in forma acuta. Solo 
negli ultimi tempi c’è stata una qual-
che attenzione con alcuni interventi 
adottati con fondi comunitari legati 
al Psr, ma certamente non suffi cienti 
a coprire i danni prodotti. Penso alle 
piccole imprese che non possono ma-
terialmente avere la forza di affrontare 
i costi necessari e i mancati redditi di 

un forzato espianto e reimpianto. Lo 
Stato italiano e l’Unione Europea do-
vrebbero interessarsene di più.

L’agrumicoltura non è solo attivi-
tà produttiva ma anche elemento ca-
ratterizzante il paesaggio siciliano. 
Recentemente questa caratteristica è 
stata evidenziata a Milano nel corso 
di una due giorni organizzata dal Fai 
(Fondo ambiente italiano). Che cosa 
è emerso?

Che oggi la percezione dell’impor-
tanza dell’ambiente, della salute, del 
paesaggio e della valorizzazione delle 
produzioni tipiche territoriali è molto 
alta. La formula utilizzata dal Distret-
to nelle attività di comunicazione ha 
sempre messo al centro il valore del 
territorio, inteso come strumento di 
produzione collegato ai suoi valori in-

La Commissione Europea sta prepa-
rando l’atto di implementazione che 
consentirà ai produttori ortofrutticoli 
di avere accesso, per un altro anno, ad 
aiuti straordinari per far fronte ai proble-
mi creati dall’embargo russo. 

La lista dei prodotti si estende e in-
clude anche ciliegie e cachi, ma non 
c’è nessun trattamento speciale per il 
pomodoro da mensa, che veniva chie-
sto dall’Italia, e i fondi a disposizione 
saranno inferiori rispetto al regime di 
sostegno in corso. 

Il prezzo di ritiro dei prodotti per la 
distribuzione gratuita o per la mancata 
raccolta è talmente basso che spinge 
gli agricoltori a stare sul mercato, no-
nostante il crollo dei prezzi e questo 
ha decretato un successo moderato 
del regime di sostegno attualmente 
in vigore. 

Oltre a costituire un circolo vizioso in 
cui frutta e verdura continuano ad ar-
rivare sul mercato e i produttori sono 
disposti ad abbassare ancora di più la 
remunerazione. 

A Bruxelles ne deducono che «le 
quantità – si legge nella bozza di deci-
sione, che è ancora all’esame dei servizi 
della Commissione – dovrebbero esse-
re ridotte in modo signifi cativo tenuto 
conto del fatto che i produttori hanno 

avuto più tempo per adattarsi e per la 
ricerca di nuovi sbocchi». 

I quantitativi assegnati all’Italia per i 
prodotti da ritirare dal mercato per di-
stribuzione gratuita o non raccolti (co-
siddetto raccolto verde) dovrebbero es-
sere 5.300 tonnellate per pere e mele, 
4.600 per prugne, kiwi e uva da tavola, 
1.000 per gli agrumi, 2.800 tonnellate 
per pesche e nettarine. 

«Per tutti i Paesi la contrazione dei 
volumi attribuiti si attesterebbe intorno 
al 70% – è l’analisi di Davide Vernocchi, 
coordinatore del settore ortofrutticolo 
dell’Alleanza delle cooperative agroali-
mentari – senza che gli importi delle in-
dennità di ritiro siano stati di contro mi-
nimamente innalzati e aggiornati per te-
ner conto dei reali costi di produzione». 

Allo stato attuale, nella bozza non ci 
sono neanche le misure specifi che chie-
ste a gran voce dall’Italia sul pomodoro 
da mensa. Roma aveva chiesto la diffe-
renziazione del valore di ritiro dell’or-
taggio, il cui prezzo è crollato per una 
serie di cause, di tipo climatico (inverno 
troppo mite) e di politica commerciale, 
come la concorrenza del prodotto dal 
Marocco e dalla Turchia, i cui produtto-
ri sono anch’essi vittime del blocco rus-
so delle importazioni e non trovano più 
sbocchi nel mercato di Mosca. A.D.M.

Ritiri ortofrutta: l’UE riduce 
quantità e prezzi

MISURE PER COMPENSARE L’EMBARGO RUSSO
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Il regime della Pac per il sostegno del 
settore agrumicolo prevede l’adozione 
di interventi fi nalizzati alla stabilizzazio-
ne dei redditi dei produttori attraverso 
la gestione dei mercati agricoli e gli aiu-
ti dei pagamenti diretti tramite il Fondo 
europeo agricolo e di garanzia.

In parallelo, la Pac affi da al Fondo eu-
ropeo agricolo per lo sviluppo rurale 
(Feasr) il compito di sollecitare la compe-
titività delle imprese agrumarie attraver-
so l’attuazione di misure programmatiche 
a livello nazionale (Pnsr) e regionale (Psr).

Nel quadro dell’applicazione delle ri-
sorse Psr, il 24-11-2015 è stata approvata 
la decisione CE C (2015) 8403, che pre-
vede per il periodo 2014-2020 la devolu-
zione di un fi nanziamento a favore della 
Regione Siciliana pari a oltre 2,2 milioni 
di euro fi nalizzato a contrastare l’espan-
sione del CTV - Citrus Tristeza Virus, una 
grave patologia che arreca danni irrepa-
rabili alle piante di agrumi. La notevole 
dotazione fi nanziaria prevista consen-
tirà di condurre con maggiore effi cacia 
la lotta per estirpare il CTV rispetto alle 
misure adottate nel periodo 2007-2013.

Di conseguenza, l’introduzione di nuo-
vi impianti contribuirà notevolmente a far 
recuperare la consistenza del patrimonio 
agrumario italiano che – secondo l’allar-
me lanciato da Coldiretti – negli ultimi 
anni, a causa del CTV, ha perduto su-
perfi ci fi no a raggiungere 60.000 ettari.

D’altra parte, occorre considerare che 
anche altri Paesi sono colpiti da micidiali 
patologie all’apparato produttivo agru-

mario, come nel caso del Huangloband-
bing (HLB) – per fortuna assente nell’area 
mediterranea – che arreca danni deva-
stanti alle colture in Brasile, Usa e Cina. 

La concessione delle provvidenze co-
munitarie va naturalmente accolta con 
favore, non senza però ricordare che 
ben altra consistenza assumevano nel 
Dopoguerra gli aiuti a favore dell’agru-
micoltura italiana, cui era riconosciuto 
il forte divario con la concorrenza este-
ra in considerazione degli elevati costi 
di produzione, specialmente riferiti alla 
manodopera.

A seguito delle insistenti pressioni 
esercitate dai Paesi terzi, questa poli-
tica di incentivazione è stata progressi-
vamente sostituita dall’adozione di prov-
vedimenti comunitari ispirati al principio 
della liberalizzazione degli scambi inter-
nazionali degli agrumi.

Miglioramento qualitativo 
delle varietà
Va sottolineato che l’acquisizione di 

un’effi ciente capacità competitiva degli 
agrumi italiani nei confronti della con-
correnza estera è raggiungibile non sol-
tanto con l’attuazione di misure di carat-
tere fi tosanitario, ma deve essere forte-
mente integrata da iniziative fi nalizzate 
alla scoperta di nuove varietà destinate 
a sostituire quelle che attualmente ap-
paiono superate a seguito delle mutate 
esigenze dei consumatori. Si dovrà inol-
tre perseguire l’obiettivo di ampliare al 
massimo il calendario di raccolta degli 

agrumi puntando su varietà più precoci 
e altre più tardive.

In questo quadro, un’opportuna inizia-
tiva è stata adottata dal Centro di ricer-
ca per l’agrumicoltura e le colture me-
diterranee (Crea-Acm) di Acireale che il 
10 e 11 marzo scorso ha organizzato un 
convegno dedicato proprio alle più re-
centi innovazioni varietali del comparto 
agrumario.

Giuseppe Russo, primo ricercatore del 
Centro, ha posto in evidenza alcune in-
novazioni varietali interessanti, quali Sun 
Red, Tarocco Fondarono, l’ibrido di pom-
pelmo D2238, Mandalate, Afourer, Orri, 
il mandarino Tango.

Inoltre, va segnalato che il Crea -Acm 
ha individuato ibridi tra clementine e 
arance pigmentate (Moro/Tarocco), per 
la loro intensa pigmentazione (molto più 
di quella di Moro) ad alto valore salutisti-
co. Altri ibridi sono stati ottenuti tra cle-
mentine e pompelmi, risultando innova-
tivi per il basso contenuto di naringina e 
per l’alta resa in succo (> 50%).

Un ottimo successo commerciale ha 
conseguito l’ibrido triploide Mandared, 
ottenuto dall’incrocio di clementine 
Nules con una selezione tetraploide di 
Tarocco.

In generale, verso questi scopi di am-
modernamento sono indirizzate le inizia-
tive adottate da tutti i Paesi produttori di 
agrumi. Un’intensa attività, in particolare, 
è svolta dall’Ivia in Spagna e dal Volcani 
Center in Israele.

Armando Jatosti

Lotta alla tristeza e innovazioni varietali,
nuova vita all’agrumicoltura italiana

LA CAPACITÀ COMPETITIVA DEL SETTORE DEVE ESSERE MIGLIORATA

trinseci (ambiente, cultura, economia 
sostenibile, tradizioni, ecc.). Puntiamo 
infatti sull’affermazione di un turismo 
relazionale integrato per fare della Si-
cilia un’Isola rispettosa e accogliente. 
Con il Fai è quindi emersa una grande 
corrispondenza di intenti che inten-
diamo «coltivare» nel futuro.

Coca Cola e Distretto agrumico-
lo, ovvero il diavolo e l’acquasanta. 
Com’è riuscita nell’impresa di coin-
volgere in un progetto siciliano la 
multinazionale americana?

Gli agrumi siciliani hanno numeri da 
multinazionale, ma sono decisamen-
te molto meno organizzati. Il Distret-
to evidentemente è riuscito ad attirare 
l’attenzione di chi, naturalmente, non 
può interloquire con le singole impre-
se e ha creduto nelle potenzialità di 
un sistema che può crescere. La Coca 
Cola Foundation, che sostiene in tut-
to il mondo iniziative rivolte al rispet-
to dell’ambiente e del territorio, ha fi -
nanziato il progetto della fi liera agru-
micola ritenendolo utile al suo scopo 

statutario. L’utilizzo del pastazzo de-
gli agrumi, ovvero lo scarto della tra-
sformazione industriale, da problema 
legato allo smaltimento diventa risor-
sa. Finalmente in Sicilia, anche grazie 
a questo progetto, si parla più concre-
tamente e diffusamente di biogas ot-
tenuto dai residui di lavorazione delle 
produzioni mediterranee.

Giuseppe Modica
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